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Il sommo scienziato Galileo Galilei sosteneva che l’universo intero fosse un enorme 

libro scritto in lingua matematica, i cui caratteri sono triangoli, cerchi e altre figure 

geometriche. Sembra quasi ripetitivo sottolineare, dunque, l’importanza di questa 

scienza nella nostra vita, anche se in molti ancora non riescono a comprenderla pie-

namente. Considerato il ruolo fondamentale che la matematica ricopre nella nostra 

vita proprio a partire dalle situazioni quotidiane, non è facile individuarne gli aspetti 

più o meno interessanti senza prendere una posizione decisamente personale che 

nella maggior parte dei casi finisce per manifestare o una passione totalizzante o un 

odio accanito. Tuttavia nell’una e nell’altra opinione c’è sempre qualche elemento 

che costringe anche i più convinti sostenitori di ciascuno dei due opposti pensieri ad 

ammettere una certa avversione o attrazione per una disciplina che questi disprez-

zano e quelli amano. Convinto di quest’ultima affermazione, ho deciso di proporre 

alcuni argomenti che per la loro importanza o per il modo in cui ne sono venuto a 

conoscenza mi hanno sempre affascinato o angustiato. 

 



Cosa mi piace di più 
 

La storia della matematica 

La storia della matematica è una disciplina tanto importante quanto sconosciuta che 

rientra a suo modo nel ben più ampio mondo della matematica propriamente detta. 

Infatti le scienze matematiche si sono sviluppate nel tempo fino a diventare la com-

plessa materia che ancora oggi ci viene insegnata fin dall’infanzia e che al pari del-

l’arte, della musica e delle scienze naturali ha un’allettante storia alle spalle che af-

fonda le proprie origini agli arbori dell’umanità e che merita di essere studiata. Così 

come la prospettiva gerarchica o la moltiplicazione dei punti di vista riscontrabile 

nell’arte dell’Antico Egitto può aiutarci a comprendere addirittura il Cubismo di Pi-

casso o di Braque, anche la conoscenza del lavoro di Brahmagupta può essere indi-

spensabile per vedere lo 0 in modo differente e per riflettere, quando lo usiamo nei 

nostri calcoli, sull’immane difficoltà che il primo numero naturale ha riscontrato 

prima di essere considerato come tale. Oppure possiamo confrontare la necessità 

nella musica di essere a conoscenza della vita di un compositore per apprezzarne le 

opere con il bisogno nella matematica di leggere almeno la biografia essenziale di un 

matematico per comprenderne gli studi. La matematica è una forma d’arte al pari 

della musica e della poesia e la consueta distinzione fra campo umanistico e scienti-

fico non può più essere accettata nel XXI secolo, poiché rischia di essere riduttiva e 

limita soltanto la diffusione del sapere storico-matematico. 

 
Brahmagupta (598 d.C. – 668 d.C.) astronomo e matematico indiano 

La storia della matematica non è solo particolarmente utile, come spiegato in pre-

cedenza, ma è anche estremamente interessante, perché i concetti matematici, dai 

più semplici ai più complessi, si uniscono e si fondono indissolubilmente con le vi-



cende dell’uomo, con le sue passioni e le sue disperazioni. Il matematico francese 

Évariste Galois visse agli inizi del 1800 e fu un fervente repubblicano. Fra i suoi vari 

contributi alla matematica, pose le basi, poco più che adolescente, di un’importante 

branca dell’algebra astratta attualmente nota, in suo onore, come teoria di Galois. 

Tuttavia a lasciare sorpresi, più dei suoi studi, è stata la sua breve vita: per due volte 

non fu ammesso all’École polytechnique in quanto, secondo la leggenda, si rifiutava 

di risolvere gli esercizi di matematica perché troppo banali; fu imprigionato a lungo 

da convinto rivoluzionario a causa, appunto, delle sue ideologie politiche (famoso il 

suo brindisi al re con in mano un pugnale); venne ucciso in duello, non sappiamo se 

per difendere l’onore di una donna o per volere della polizia segreta del re, trascor-

rendo la notte precedente a sistemare i suoi lavori matematici, certo che sarebbe 

morto. La breve ma intensa esistenza di Galois, giovane matematico antimonarchico 

di indole passionale, conferma il fatto che la storia della matematica (che in classe 

non viene affrontata) possa essere un valido strumento per rendere questa discipli-

na più affascinante a coloro che la considerano (perché così viene presentata) sem-

plicemente una noiosa materia fatta solo di numeri e formule. 

Un altro esempio altrettanto interessante è la vita di Nicolò Fontana, detto Tartaglia.  

Di umili origini, nacque a Brescia intorno al 1500 e ancora ragazzino visse in prima 

 
Évariste Galois (1811 – 1832) fu un importante matematico francese 

Persona un tragico avvenimento dell’epoca: il cosiddetto “Sacco di Brescia”. Nel 

febbraio del 1512 i soldati francesi, in spedizione punitiva, guidati dal crudele gene-

rale Gaston de Foix, devastarono la città e massacrarono i suoi abitanti che avevano 

osato ribellarsi. Fra questi vi era il giovane Nicolò Fontana che dal quel momento sa-

rà chiamato Tartaglia per la sua balbuzie, dovuta a una ferita causatagli da un solda-



to mentre si rifugiava nel Duomo di Brescia assieme a sua madre e a sua sorella. Di-

venuto in seguito uno stimato professore, decise di mantenere quel suo sopranno-

me infantile con il quale è tuttora conosciuto. Tartaglia pose le basi della moderna 

balistica e si dedicò allo studio delle proprietà del curioso triangolo di Tartaglia (al di 

fuori dell’Italia forse più noto come triangolo di Pascal), ma la sua vita fu segnata 

anche da un altro scontro che, a differenza del tragico Sacco di Brescia, si combatté 

più a suon di formule e rivendicazioni piuttosto che col ferro: la controversia con Gi-

rolamo Cardano sulla scoperta delle formule risolutive delle equazioni di terzo gra-

do. Tartaglia, dopo molte esitazioni, acconsentì a far avere a Cardano i suoi risultati, 

con la promessa che non li avrebbe divulgati. Tuttavia il medico di Pavia non man-

tenne la parola data e nel 1545 pubblicò la soluzione nell’opera Artis magnae, sive 

de regulis algebraicis (conosciuta anche come Ars magna). Ne nacque subito una 

complessa polemica senza fine, caratterizzata da vicendevoli accuse, ma è certo che 

nessuno dei due giunse per primo alla scoperta, poiché Scipione del Ferro, attorno al 

1515, aveva già trovato la soluzione. 

                                   
   L’italiano Nicolò Fontana (1500 circa – 1557)                    Girolamo Cardano (1501 – 1576) 

            noto come Tartaglia                                          fu anche un eccellente medico 

 

Nicolò Fontana da analfabeta era riuscito a diventare uno dei matematici più grandi 

del Cinquecento, con una vita ricca di vicende che hanno reso questo personaggio il 

protagonista di una storia così affascinante e facilmente comprensibile da sembrare 

una fiaba. 

Gli avvenimenti e gli studi legati a Brahmagupta, Galois, Tartaglia e Cardano sono so-

lo pochi granelli di sabbia nell’immensa spiaggia della matematica, piena di uomini 

che hanno sacrificato se stessi per superare le difficoltà imposte dalla Storia e con-

tribuire, a loro modo, al miglioramento di questa meravigliosa scienza. 



Cosa mi piace di meno 

 

Gli stereotipi sulla matematica e sui matematici 

“La matematica è inutile, difficile, irreale e i matematici sono pazzi, atei e vivono in 

un mondo a parte. Ci pensino loro alla matematica, perché io non ci capisco niente”. 

Una frase come questa potrebbe essere pronunciata da qualunque persona perché 

riassume l’idea diffusa che in molti hanno della matematica e dei matematici. In o-

gni modo quest’opinione si basa su un fondo di verità, sebbene non sia da tutti con-

divisa. Chi può negare che la matematica sia inutile, difficile o irreale? In realtà in 

molti riescono a dimostrare quanto sia importante e bella questa disciplina (in parte 

anche articoli come questo hanno un simile fine) ma la realtà appare evidente: la 

matematica è inutile. I nostri più antichi antenati vissero lieti e sereni senza posse-

dere considerevoli nozioni nell’ambito delle scienze matematiche o addirittura limi-

tandosi a quell’inevitabile e innato istinto matematico che li accomunava con gli altri 

animali e permetteva loro di distinguere in maniera grossolana differenze di quanti-

tà, dimensioni o forme indispensabili per la sopravvivenza (ad esempio per distin-

guere un branco di predatori da un leone solitario o uno stormo di uccelli da caccia-

re da un unico volatile). Tuttavia potremmo dire che il mondo contemporaneo, anzi-

ché essere sorretto dal mitico Atlante, attualmente è retto da spesse funi di numeri 

che si uniscono tra loro. È sufficiente pensare ai computer, agli elettrodomestici, ai 

dispositivi elettronici, al proprio conto corrente, ai soldi, all’ora, alle date, al proprio 

compleanno, alla pagella scolastica, alla quantità di ingredienti di una torta, al do-

saggio di un medicinale… per comprendere quanto ognuno di noi sia immerso e av-

volto in questa rete costituita dalle dieci cifre indo-arabiche che spaventa molti, ma 

che inevitabilmente ci sorregge e ci accompagna nei nostri progressi. 

Probabilmente una differenza sostanziale fra l’uomo e gli altri esseri viventi sta pro-

prio nella nostra capacità di comprendere l’inutilità di ciò che ci circonda. Posso ac-

cettare, anche se non condividere, l’idea di chi sostiene che la matematica non ab-

bia significato, tuttavia ho il dovere di evidenziare che molte altre materie sviluppa-

te dall’uomo sono inutili: conoscere le dodici fatiche di Eracle, la struttura di un 

tempio greco, gli elementi della tavola periodica, la letteratura inglese, la storia delle 

Olimpiadi, la consecutio temporum latina o i metodi di scomposizione di un polino-

mio è inutile. Forse, però, il termine «inutile» delle ultime righe non è corretto e do-

vrebbe essere sostituito da «non indispensabile per la nostra sopravvivenza». Per vi-

vere libero, esprimere i miei pensieri e comprendere i segreti del mondo ho bisogno 



di tutte le materie sviluppate dall’intelletto umano, ma questo argomento, più che 

la matematica, riguarda forse qualche altro ambito altrettanto «inutile». 

In quanto alla difficoltà della matematica, essa rientra nel rapporto tra semplicità e 

complessità che è diventato uno dei dilemmi di questa scienza soprattutto a partire 

dal XX secolo. Infatti negli ultimi decenni la matematica ha raggiunto dei livelli tal-

mente elevati da distaccarsi da quella sua caratteristica principale di semplificare i 

dati della realtà o dell’immaginazione. Però chi la indica come una materia difficile, 

probabilmente non si riferisce a ciò, ma a qualcosa di ben diverso, forse all’ap-

proccio «difficile» che ha avuto con la matematica. Gli insegnanti e la società hanno 

un ruolo decisivo nel fare odiare oppure apprezzare a noi studenti quello che impa-

riamo, sebbene anche l’alunno non debba fermarsi all’apparenza, alla prima impres-

sione, ma andare alla ricerca del lato interessante (spesso soggettivo) di una 

Materia. 

.  

Piergiorgio Odifreddi (Cuneo, 1950)  

ha insegnato logica all’Università di Torino 

Infine vi è l’idea fortemente stereotipata del matematico la quale può essere smen-

tita in maniera relativamente facile attraverso la conoscenza diretta di un insegnan-

te o di un appassionato della materia. Un aspetto più interessante invece è il rappor-

to che i matematici hanno con la fede e che meriterebbe molto più di qualche sem-

plice considerazione. In molti avranno in mente un modello di studioso paragonabile 

a Piergiorgio Odifreddi (noto matematico e divulgatore, autore anche del libro “Caro 

papa teologo, caro matematico ateo”) ma i matematici hanno spesso idee ben di-

verse. Alcuni sono, ad esempio, i matematici che sono stati canonizzati o beatificati 

dalla Chiesa cattolica: Sant’Alberto Magno, maestro di San Tommaso d’Aquino, op-



pure Francesco Faà di Bruno che fu anche allievo di Cauchy, ma che fu ostacolato 

nella sua carriera accademica proprio dalla sua fede. Un’altra questione a favore del 

binomio matematica-fede è quella delle prove ontologiche dell’esistenza di Dio che 

hanno una lunga storia che parte da Sant’Anselmo d’Aosta e prosegue con René De-

scartes e il suo Discorso sul metodo fino ad arrivare a Kurt Gödel, uno dei più grandi 

logici di tutti i tempi. Questo argomento, in realtà, è oggetto di studio della filosofia, 

ma può essere utile averne un’idea per smentire lo stereotipo del matematico e per-

tanto invito il lettore che non ne fosse ancora a conoscenza (non avendo al momen-

to i mezzi per esplicarlo efficacemente di persona, preferisco non addentrarmi oltre) 

a fare ricerche a riguardo. 

                            
Sant’Alberto Magno (1206 – 1280)                  Ramanujan (1887 – 1920)  

                                patrono degli scienziati                  collaborò col matematico inglese Hardy 

 

 

Tuttavia questo connubio tra matematica e fede non è esclusivo del Cristianesimo, 

poiché si è rivelato anche in molte realtà differenti, come, solo per citarne alcune, 

nella scuola pitagorica di Crotone o nella figura del matematico indiano S. Ramanu-

jan, fatto conoscere al grande pubblico di recente con il film The Man Who Knew In-

finity (L’uomo che vide l’infinito). 

In fondo la figura del matematico, anche se rimane avvolta in un alone di mistero, è 

semplicemente quella di un uomo che ha deciso di dedicare la sua vita allo studio di 

una materia, altrettanto incomprensibile, verso la quale nutre una passione totaliz-

zante: la matematica. 
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